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15 aprile 2011

Ordine Francescano Secolare   “S.Margherita da Cortona”

ALTAMURA

Introduzione

Celebrante:
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.



La grazia e l’amore misericordioso di Dio, sia con tutti voi:

Tutti: 

E con il tuo Spirito.

Celebrante: 
Ripercorriamo la via dolorosa, in compagnia delle riflessioni di autorevoli testimoni della fede, come Madre Teresa di Calcutta, Giovanni Paolo II, don Tonino Bello, san Francesco e san Giovanni Bosco, sollecitandoci 
non tanto e non solo a riscoprire il nostro peccato, quanto piuttosto a sperimentare 
la misericordia di Dio, di un Dio solidale con l’uomo, di un Dio che si è 
donato tutto, sino alla fine.

I STAZIONE – GESU’ E’ CONDANNATO A MORTE

Dal Vangelo secondo Giovanni

Come dunque i capi sacerdoti e le guardie l’ebbero veduto, gridarono: Crocifiggilo, crocifiggilo! Pilato disse loro: Prendetelo voi e crocifiggetelo; perché io non trovo in lui alcuna colpa. I Giudei gli risposero: Noi abbiamo una legge, e secondo questa legge egli deve morire, perché egli s’è fatto Figlio  di Dio. Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridavano, dicendo: Se liberi costui, non sei amico di Cesare. Chiunque si fa re, si oppone a Cesare. Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso.

RIFLESSIONE: (Dall'Evangelium vitae di Giovanni Paolo II)

La cosa non deve stupire: uccidere l'essere umano, nel quale è presente l'immagine di Dio, è peccato di particolare gravità. Solo Dio è padrone della vita! 

La scelta deliberata di privare un essere umano innocente della sua vita è sempre cattiva dal punto di vista morale e non può mai essere lecita né come fine, né come mezzo per un fine buono. È, infatti, grave disobbedienza alla legge morale, anzi a Dio stesso, autore e garante di essa; contraddice le fondamentali virtù della giustizia e della carità. «Niente e nessuno può autorizzare l'uccisione di un essere umano innocente, feto o embrione che sia, bambino o adulto, vecchio, ammalato incurabile o agonizzante. Nessuno, inoltre, può richiedere questo gesto omicida per se stesso o per un altro affidato alla sua responsabilità, né può acconsentirvi esplicitamente o implicitamente. Nessuna autorità può legittimamente imporlo né permetterlo».

Nel diritto alla vita, ogni essere umano innocente è assolutamente uguale a tutti gli altri. Tale uguaglianza è la base di ogni autentico rapporto sociale che, per essere veramente tale, non può non fondarsi sulla verità e sulla giustizia, riconoscendo e tutelando ogni uomo e ogni donna come persona e non come una cosa di cui si possa disporre. Di fronte alla norma morale che proibisce la soppressione diretta di un essere umano innocente «non ci sono privilegi né eccezioni per nessuno. Essere il padrone del mondo o l'ultimo miserabile sulla faccia della terra non fa alcuna differenza: davanti alle esigenze morali siamo tutti assolutamente uguali».

Preghiera corale - Inno alla Vita (Madre Teresa di Calcutta) 

La vita è un’opportunità, coglila. La vita è bellezza, ammirala. La vita è beatitudine, assaporala.
La vita è un sogno, fanne realtà. La vita è una sfida, affrontala. La vita è un dovere, compilo. La vita è un gioco, giocalo. La vita è preziosa, abbine cura. La vita è ricchezza, valorizzala. La vita è amore, vivilo. La vita è un mistero, scoprilo. La vita è promessa, adempila. 

La vita è tristezza, superala. La via è un inno, cantalo. La vita è una lotta, accettala. La vita è un’avventura, rischiala. La vita è la vita, difendila.

Cel: O Maria, aurora del mondo nuovo, Madre dei viventi, affidiamo a Te la causa della vita: Fà che quanti credono nel tuo Figlio sappiano annunciare con franchezza e amore agli uomini del nostro tempo il Vangelo della vita. Per Cristo nostro Signore. Amen

II STAZIONE : GESU’ E' CROCIFISSO

Dal Vangelo secondo Marco. 

Erano le nove del mattino quando lo crocifissero.  E l'iscrizione con il motivo della condanna diceva: 'Il re dei Giudei'. Con lui crocifissero anche due ladroni, uno alla sua destra e uno alla sinistra.

RIFLESSIONE:(Il Calvario è lo scrigno nel quale si concentra tutto l'amore di Dio, da una omelia di don Tonino Bello)

          Quando io sento dire che la croce, manifestazione suprema dell' amore di Dio, è una crudeltà che ha inventato il Signore... quando sento dire che non deve il Signore far soffrire coloro che per amore ha creato... quando sento dire qualche volta che il Signore è duro con noi... io mi sento male, perché non è così.

          La croce è la manifestazione, è l'epifania più alta dell' amore di Dio per noi. Ha mandato Suo Figlio sulla croce perché ci togliesse tutti i nostri peccati, ci redimesse, ci rendesse puri.

          Anche noi, sulla nostra croce rendiamo più pura l'umanità e più buono il mondo. Anche il letto del nostro dolore dovrebbe essere fontana di carità. Ognuno dovrebbe dire: «Signore, io non soltanto mi affido a Te e sono felice di partecipare a questa operazione della carità in cooperativa con Te, ma Ti ringrazio di questo privilegio. Perché tra gli operai scelti, Tu hai preso proprio me. Mi hai chiamato per nome perché io collabori con la Tua opera di salvezza. Grazie perché il mio letto di dolore è fontana di carità, è sorgente di amore. Di amore per Te, ma anche di amore per tutti i fratelli».

          Ecco perché noi dovremmo prendere coscienza dei valori di cui siamo portatori. La mulattiera del Calvario, cioè la strada che porta da Gerusalemme al Calvario è lunga, però finiremo di percorrerla. Non durerà per sempre. E sperimenteremo, come Cristo, l'agonia del patibolo, ma «per tre ore», non per molto. Coraggio! La nostra esistenza non è inutile. Il nostro dolore alimenta l'economia sommersa della grazia. Sì, ci sarà da qualche parte un immenso deposito della grazia. La nostra sofferenza alimenta, rigonfia l'otre della grazia perché poi si riversi sul mondo in un empito di carità.

          E capiremo che il nostro martirio non è stato un assurdo, una crudeltà di Dio, una sua ingerenza nella nostra storia disturbata dal dolore. Invece il nostro martirio, la nostra sofferenza ha alimentato il fiume della redenzione raggiungendo i più remoti angoli della terra. Il nostro dolore è come un rigagnolo che va ad ingrossare il fiume del sangue di Cristo. Il Calvario non è soltanto la fontana della Carità, ma anche la sorgente della Speranza.

TUTTI: Gesù aiutaci a vedere il tuo volto nei crocifissi del nostro tempo, nei volti delle persone costrette a fuggire per salvare la vita e vivere ammassati nei campi dei rifugiati; nei volti di uomini torturati, mutilati, assassinati senza processo; nei volti di uomini scacciati dalle proprie terre, fuggitivi; nei volti di donne violentate, nei volti di madri che hanno visto uccidere i propri figli, nei volti di anziani terrorizzati, nei volti di bambini orfani, nei volti dei sofferenti. Volti, tanti volti! Ogni volto parla del Dio crocifisso, ogni volto è il segno della presenza di Cristo fra noi, della sua passione che si prolunga nella storia. Ogni volto parla del Dio vivo.

Cel:Signore rendici capaci di riconoscere il tuo volto in ogni fratello e sorella che soffre. Amen.

III STAZIONE:  LA MADRE DI GESU’ PRESSO LA CROCE

Dal Vangelo secondo Luca

Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».-

Riflessione:Maria è sotto la croce, ricorda le parole del vecchio Simeone :«a te una spada trafiggerà l’anima». Ma sa che tutto questo ha un senso, che tutto questo fa parte del progetto di Dio per la salvezza dell’umanità. Maria, la madre del nostro Signore Gesù è madre dell’umanità; ella è la Chiesa che ci accoglie tra le sue braccia nel Battesimo, ci rende figli di Dio, ci nutre con la Parola attraverso il Vangelo, ci fortifica con i Sacramenti e ci prepara ad essere Re-Sacerdoti-Profeti nel nostro tempo.

L’amore di Dio non conosce confini e ostacoli. Giorno dopo giorno, attraverso gli avvenimenti della storia e nel rispetto della libertà degli uomini, Dio realizza il suo disegno di salvezza.

TUTTI:O Maria, tu che ci accogli come tuoi figli e ci doni l’amore di una madre, tu che ci ami, che ci sei vicina sempre e comunque, aiutaci a riconoscerti come mamma, a cercarti nella preghiera, ad avere fede in te e vivere nella consapevolezza che, come diceva don Bosco, chi confida in te non sarà mai deluso.

Cel:Padre, accogli le preghiere e le suppliche dei tuoi figli per mezzo della materna intercessione di Maria. Per Cristo nostro Signore Amen.

IV STAZIONE: IL DISCEPOLO AMATO

Dal Vangelo secondo Giovanni

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé.

Riflessione

Gesù affida sua Madre a Giovanni, il discepolo amato e affida Giovanni a sua Madre. In queste parole troviamo tutta la premura e l’amore di Gesù per sua Madre e per il discepolo amato, in una reciproca relazione di comunione. In ogni tempo lo Spirito del Signore  ha scelto uomini giusti  a cui ha affidato la guida del suo popolo per condurlo alla salvezza.

È ancora intenso il ricordo del nostro caro Papa Giovanni Paolo II; è stato deciso e coerente e non ha avuto alcuna paura di annunciare anche a voce alta il Vangelo e l’amore per Cristo, l’unica verità che rende liberi gli uomini; appassionato dei giovani che  lo hanno sentito amico vero e sincero, li ha invitati ad “aprire le porte a Cristo e a non aver paura di spalancare le porte a Lui“ a fidarsi di lui fino in fondo perché egli solo può dare parole di vita eterna e non delude mai.

Giovanni Paolo II è stato padre per tutti noi e, mostrando tutta la sua sofferenza, ha affiancato il Cristo crocifisso e ha amato e servito la Chiesa così come il discepolo Giovanni ha amato Maria.

TUTTI: Signore grazie per averci donato Giovanni Paolo II e aver fatto risplendere in lui la tenerezza della tua paternità, la gloria della croce di Cristo e lo splendore dello Spirito di amore. Grazie perché in lui ci hai dato una immagine viva di Cristo Buon Pastore. Aiutaci a non aver mai paura e a ricercare la santità come misura alta e la vita  cristiana ordinaria come comunione eterna con Te.

Cel: Signore, ti ringraziamo e ti preghiamo per i Pastori a cui affidi il tuo gregge. Per Cristo Buon Pastore. Amen. 

V STAZIONE: UN SERVITORE DA’ DA BERE A GESU'

Dal vangelo secondo Giovanni 

Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era già compiuta, affinché si adempisse la scrittura, disse: "Ho sete". C'era lì un vaso pieno d'aceto; posta dunque una spugna, imbevuta d'aceto, in cima a un ramo d'issopo, l'accostarono alla sua bocca.

Riflessione:

Gesù dice prima di morire “Ho sete”. Di acqua? Di aceto? Di droga per essere stordito e non soffrire? Gesù ha sete. Ha sete di tutti. ha sete di ogni uomo. Gesù, dicendo “Ho sete” sulla croce, vuol dire a me e a te: “Ho sete di te, ho desiderio di te…”." Ho talmente sete di te e a te dono la mia vita." Gesù ha sete di tutti gli uomini. Ha sete di voi giovani, che siete qui. Ha sete dei tanti giovani che qui non verranno. Ha sete di tutti… Ha sete di tutti quegli uomini e quelle donne che stanno patendo tanto nel nord Africa. Ha sete di tutti quelli che in questo momento danno tutti i loro risparmi per imbarcarsi su un barcone e viaggiare verso la libertà, verso la dignità. E con l'alto rischio di morire o di non essere accolto. Nessuno è escluso dalla sua sete. È quell’amore infinito e appassionato di Dio per tutti gli uomini; Dio non vuole che alcun uomo si perda, ma che tutti raggiungano la verità e la pienezza di vita. 

Questa è la sete di Gesù sulla croce!

TUTTI:Signore, quando ho fame dammi qualcuno che tende la mano, quando ho sete, manda qualcuno che ha bisogno di una bevanda, quando ho freddo manda qualcuno da scaldare, quando ho un dispiacere, mandami qualcuno da consolare, quando la mia croce diventa pesante mandami qualcuno da soccorrere, quando mi sento abbandonato, mandami qualcuno da amare. (Madre Teresa)

Cel: Signore, accogli benigno le preghiere del tuo popolo. Te lo chiediamo in comunione di tutti i santi che hanno fatto di te il loro modello di vita. Amen. 

VI STAZIONE:  GESU' MUORE IN CROCE

Dal vangelo secondo Luca 

Verso mezzogiorno si fece buio per tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Il sole si oscurò e il grande velo appeso nel tempio si squarciò a metà. Allora Gesù gridò a gran voce: “Padre, nelle tue mani affido la mia vita”. Dopo queste parole emise il suo spirito.

Riflessione:

Signore il tuo corpo appeso alla croce è sospeso fra cielo e terra. Tutti ti hanno abbandonato per paura: solo tua madre e qualche persona amica sono li sotto a piangere per te. Condividi la sorte di tanti anziani abbandonati dai loro cari nelle case di riposo, di tanti ammalati schiacciati dalle loro sofferenze e dalla solitudine nei letti di ospedale. Ti sei messo dalla loro parte, definitivamente, per vincere con il tuo amore la tristezza della solitudine e dell'abbandono. A tutti noi dona la forza per amare come hai fatto tu, fino alla fine, per trasformare il mondo con il tuo amore.

TUTTI: Oh, Signore, fa' di me lo strumento della Tua Pace; Là, dove è l'odio che io porti l'amore. Là, dove è l'offesa che io porti il Perdono. Là, dove è la discordia che io porti l'unione. Là, dove è il dubbio che io porti la Fede. Là, dove è l'errore che io porti la Verità. 
Là, dove è la disperazione che io porti la speranza. Là, dove è la tristezza, che io porti la Gioia. Là, dove sono le tenebre che io porti la Luce. Oh Maestro,fa' ch'io non cerchi tanto d'essere consolato, ma di consolare, di essere compreso, ma di comprendere,  di essere amato, ma di amare. Poiché è donando che si riceve,  è perdonando che si ottiene il Perdono,  ed è morendo, che si risuscita alla Vita eterna. (San Francesco)

Cel: Accogli Signore le nostre preghiere, per intercessione del nostro Serafico Padre San Francesco. Amen.

VII STAZIONE:  Il CENTURIONE

Dal Vangelo di Luca


Visto ciò che era accaduto, il centurione glorificava Dio: “Veramente quest’uomo era giusto”. Anche quelli che erano venuti per vedere lo spettacolo, davanti a questi fatti se tornavano a casa battendosi il petto. 

Riflessione:Il centurione sotto la croce ci porta a pensare alla tragica realtà della guerra di allora e di oggi. Certo il centurione ha obbedito ad un ordine. Ma noi cristiani come ci poniamo di fronte alla guerra? Ancora oggi le armi tuonano in varie parti del mondo e si continua ancora a credere nella guerra come mezzo risolutivo trascurando la sua brutalità il costo delle vite umane che inevitabilmente comporta. 

Giovanni Paolo II, coraggioso oppositore a tutte le guerre ha detto senza paura che la guerra è una avventura senza ritorno, moltiplica l’odio e non risolve i problemi Avendo vissuto personalmente il dramma della II guerra mondiale ha esclamato:  

“Mai più, mai più la guerra!".

Anche Francesco di Assisi, "seppe elevarsi fra le fazioni in lotta nel suo tempo, predicando il Vangelo della pace e del'amore, in piena fedeltà alla Chiesa, di cui si sentiva figlio, e in totale adesione al popolo di cui si riconosceva parte"

Come il centurione, forse pentito per l'ordine eseguito ciecamente, in ginocchio ha finalmente aperto gli occhi ed ha detto "Costui era veramente il Figlio di Dio", mettiamoci sotto la croce e ascoltiamo   ciò che lo spirito di Gesù suggerisce al "santuario della nostra coscienza" e con il coraggio nutrito dalla speranza, facciamoci portatori di Pace e di Riconciliazione al motto di

 "Mai più, mai più la Guerra!".

Tutti::Dio dei nostri padri grande e misericordioso, Signore della pace e della vita, Padre di tutti. Tu hai progetti di pace e non di afflizione, condanni le guerre e abbatti l’orgoglio dei violenti. Tu hai inviato il tuo Figlio Gesù ad annunziare la pace ai vicini e ai lontani, a riunire gli uomini di ogni razza e di ogni stirpe in una sola famiglia. Ascolta il grido unanime dei tuoi figli, supplica accorata di tutta l’umanità:

mai più la guerra, avventura senza ritorno, mai più la guerra, spirale di lutti e di violenza, minaccia per le tue creature, in cielo, in terra e in mare. In comunione con Maria, la Madre di Gesù, ancora ti supplichiamo:

Concedi al nostro tempo giorni di pace. (Giovanni Paolo II) 

Cel: Signore Gesù, aiutaci a capire che la pace non è distruzione delle armi, nè l'equa distribuzione dei pani a tutti i commensali della terra, ma è mangiare il proprio pane a tavola insieme con i fratelli. Per Cristo nostro Signore. Amen.(don Tonino Bello)

VIII STAZIONE: LA FOLLA

Dal Vangelo secondo Luca.

La folla stava a guardare. I capi del popolo invece si facevano beffe di Gesù e gli dicevano: “Ha salvato tanti altri, ora salvi se stesso, se egli è veramente il messia scelto da Dio”.

RIFLESSIONE:Quella mattina della massa di persone riunitesi davanti al palazzo di Pilato nessuno cade in ginocchio per la condanna a morte di Gesù. Dove sono in questi tremendi istanti i lebbrosi sanati, gli indemoniati liberati, i ciechi che hanno riacquistato la vista. Dov'è quella folla a cui Gesù ha moltiplicato i pani e i pesci. Dov'è quella folla festosa che ha accolto Gesù nel suo ingresso a Gerusalemme. Dove sono gli apostoli, i discepoli che hanno conosciuto il suo amore. Gesù è stato abbandonato; coloro che dovevano testimoniare con coraggio e senza vergogna la fede in lui, i beneficiari delle guarigioni sono tutti scomparsi o tacciono impauriti. La folla ora sta a guardare; la folla guarda come noi guardiamo quello che accade in TV spesso così drammatico ma anche lontano, come se non ci toccasse minimamente. Lo sguardo di Gesù è rivolto a quella folla ma anche a noi perché anche noi facciamo parte di quella folla quando accettiamo scelte ingiuste per non sacrificare i nostri interessi o quando abbiamo paura del cambiamento, o quando la nostra pratica religiosa è solo manifestazione esteriore, è l'esecuzione di un rito e basta, a cui non corrisponde l'adesione del cuore che ci porta ad opere di amore. Lo sguardo di Gesù è rivolto ancora oggi a noi quando ci chiudiamo nelle nostre chiese, partecipiamo ai precetti e ci sentiamo in regola e magari poi la nostra vita segue il suo ritmo e le sue leggi e non viene toccata dalla vera fede in Cristo.

Tutti: Signore Gesù, tutti ti hanno abbandonato. La folla che ti aveva conosciuto, seguito ed amato ti ha lasciato solo. Anche noi ti abbandoniamo; tante volte desideriamo seguirti e poi ci fermiamo di fronte al primo ostacolo. Ti promettiamo di cambiare vita, ma puntualmente non lo facciamo. La pigrizia, l'indifferenza, la paura diventano padrone della nostra vita e anziché cercare te, andiamo alla ricerca dei piaceri del mondo. Eppure tu ci perdoni ogni volta e ci apri di nuovo il tuo cuore. Insegnaci Signore a vivere con te la nostra vita, aiutaci ad amarti e ad amarci come tu ci hai amato, a non vergognarci di essere tuoi sostenitori coerenti anche quando ci condannano e ci deridono come hanno fatto con te.

Cel: Donaci Signore la grazia di aumentare la nostra fede, tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

IX STAZIONE: LE DONNE 

Dal Vangelo secondo Luca

Seguiva Gesù una gran moltitudine di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: “Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli”.

RIFLESSIONE:I Vangeli ci parlano di donne che seguivano assiduamente Gesù, come i suoi discepoli più prossimi, e che ora condividono con il Cristo il momento della sua sofferenza estrema.

Ora sono lì presenti sul Calvario, non come spettatrici passive, ma come testimoni appassionate e compassionevoli, che partecipano con dolore al percorso di Gesù verso la sua Croce.

Le loro lacrime testimoniano la riconoscenza e l’ammirazione per un Uomo fuori dal comune, che davvero ha dato loro dignità, in un tempo in cui le donne non avevano diritto di pensiero, di parola, di azione, relegate alla stregua di mezzi per la procreazione della specie.

Gesù Cristo invece si è relazionato con loro “alla pari”, ed per questo è stato ricambiato in diverse occasioni con manifestazioni di affetto, di cura, di tenerezza da parte delle donne incontrate sul suo cammino.

Gesù Cristo ha valorizzato realmente le donne, tanto da consegnare loro il primo annuncio della Resurrezione, quasi che anche la Vita Nuova del Vangelo dovesse essere accolta da un grembo femminile prima di sbocciare nel mondo, come accade per la vita naturale.

Fermiamoci un attimo e riflettiamo sulla attuale condizione delle donne nel nostro mondo “civilizzato”: oggi, come al tempo di Gesù le donne sono spesso oggetto di violenza, di mercificazione e di sfruttamento.

Chiediamoci se e come è possibile recuperare ed attuare oggi il progetto di Dio per una umanità completa e complementare, fondata su uno scambio di vita alla pari tra uomini e donne.

Come per le donne del Calvario, la tenerezza, la cura, la compassione, l’attenzione amorevole per l’Altro sono valori incarnati nella nostra personale vicenda umana?

Tutti: Grazie Signore per la missione della donna nel mondo. 

Grazie Signore per la donna madre che si fa grembo dell’essere umano, sorriso di Dio per il bimbo che viene alla luce, si fa guida per i suoi primi passi. 

Grazie Signore per la donna sposa che unisce irrevocabilmente il suo destino a quello di un uomo in un rapporto di reciproco dono, a servizio della comunione e della vita. 

Grazie Signore per la donna figlia e sorella, che porta nel nucleo familiare  e nella società la ricchezza della sua sensibilità, della sua intuizione, della sua generosità e della sua costanza. 

Grazie per la donna lavoratrice impegnata in tutti gli ambiti della vita sociale per il suo contributo ad una cultura capace di coniugare ragione e sentimento e per una concezione della vita sempre aperta al senso del mistero. 

Grazie per la donna consacrata che nell’esempio della Madre di Cristo si apre con docilità all’Amore di Dio, aiutando la Chiesa e l’umanità a vivere nei confronti di Dio una risposta sponsale. 

Grazie per il fatto stesso di essere donna perché con la percezione che è propria della sua femminilità arricchisce la comprensione del mondo e contribuisce alla piena verità dei rapporti umani. 

Cel: Grazie Signore per aver donato al mondo la donna ed aver impresso in lei l’immagine viva della tua tenerezza. Amen.

X STAZIONE: IL COLPO DI LANCIA

Dal vangelo secondo Giovanni

Si era alla vigilia della festa di Pasqua. l giudei chiesero a Pilato che fossero spezzato le gambe ai condannati e ne venissero tolti i cadaveri, perché non rimanessero esposti in quel giorno solenne. Un soldato, avvicinatosi a Gesù e visto che era già morto, non gli spezzò le gambe, ma con un colpo di lancia gli trafisse il cuore, e subito ne uscì sangue ed acqua. Poi gli amici di Gesù vennero e staccarono il suo corpo dalla croce.

Riflessione

Siamo fatti così: il nostro perbenismo ci porta a voler togliere dalla vista ciò che non conviene, ciò che ci “disturba”. I cadaveri esposti in un giorno solenne non sono bella cosa a vedersi, ci guastano la festa; i poveri in giro per le nostre case non ci piacciono, sono sporchi e puzzano, meglio andarli a trovare alla caritas o in qualche centro di accoglienza.

Le prostitute disseminate lungo la statale sono vergognose a vedersi, meglio semmai ripensare a qualche luogo chiuso, meno visibile, più nascosto dove confinarle; gli immigrati che approdano stanchi ed affamati sulle coste della nostra vecchia ed emancipata Europa sono tanti, troppi… meglio rimandarli semmai nel loro paese con qualche spicciolo in tasca piuttosto che tenerli tra i piedi. Insomma, Signore, come i giudei anche noi non vogliamo che qualcuno ci guasti la festa, disturbi i nostri affari e turbi le nostre vite.

Eppure, dal tuo cuore trafitto, ne uscì sangue e acqua.

Il sangue, segno di chi soffre per le tante ferite: povertà, schiavitù, disoccupazione, immigrazione…; l’acqua segno di chi, quelle ferite è chiamato a curarle. In un mondo rinnovato dalla tua presenza, Signore, l’uno ha bisogno dell'altro. 

Tutti: Padre , riconosciamo  nell’acqua e nel sangue, già elementi indispensabili per la nostra vita,  il simbolo dei tuoi sacramenti di salvezza. Concedi a noi, salvati dalla morte eterna, vivificati dal dono dei sacramenti elargiti dalla tua Chiesa, di servirti con gioia in tutta la nostra vita. 

Cel: Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. Amen.

XI STAZIONE :   LA RESURREZIONE

Dal vangelo secondo Giovanni.

Maria Maddalena se ne stava presso il sepolcro e piangeva..."Donna perché piangi?" ...Gesù le dice: "Maria"! Ed ella lo riconobbe e gli disse in ebraico "Rabbuni!" che significa: Maestro! . Gesù le disse: "Non mi trattenere... ma va dai miei fratelli...Andò subito ad annunziare ai discepoli: "Ho visto il Signore". 

Riflessione (da un testo di don Tonino Bello)

L’apparizione di Gesù a Maria di Magdala è una delle scene più commoventi del Vangelo.                Gesù le si avvicina e le dice: “Perché piangi?”. Donna, le tue lacrime non hanno più motivo di scorrerti dagli occhi. A meno che tu non pianga per gioia o per amore. A ciascuno di noi qui presenti, che crediamo fermamente nella Resurrezione di Cristo, Gesù rivolge la stessa domanda: “Perché piangi?”. Le tue lacrime non hanno più motivo di scorrerti dagli occhi.

Lo so che hai buon gioco a dirmi che sto vaneggiando. Lo so che hai mille ragioni per tacciarmi di follia. Lo so che non ti mancano gli argomenti per puntellare la tua disperazione. Lo so.Forse rischio di restare in silenzio anch’io, se tu mi parli a lungo dei dolori dell’umanità: della fame, delle torture, della droga, della violenza. Forse non avrò nulla da replicarti se attaccherai il discorso sulle catastrofi naturali, sui terremoti, sulle alluvioni… Forse rimarrò suggestionato anch’io dal fascino sottile del pessimismo, se tu mi racconterai del dilagare dei furti nelle nostre case, sul vuoto della politica, sulle umiliazioni di tanta gente senza lavoro. Forse vedrai vacillare anche la mia speranza se continuerai a parlarmi di Teresa che, a trentacinque anni, sta morendo di cancro o di quel tuo amico che, in preda ad una depressione dilagante, si è tolta la vita. O di Corrado che, a dieci, è stato inutilmente operato al cervello. O di Nicola e Annalisa che, dopo tre anni di matrimonio e dopo aver messo al mondo una creatura, se ne sono andati ognuno per la sua strada, perché non hanno più nulla da dirsi. Queste cose le so: ma io voglio giocarmi, fino all’ultima, tutte le carte dell’incredibile e dire ugualmente che il nostro pianto non ha più ragione di esistere.

La Resurrezione di Gesù ne ha disseccate le sorgenti. E tutte le lacrime che si trovano in circolazione sono come gli ultimi scoli delle tubature dopo che hanno chiuso l’acquedotto.

TUTTI: Signore, Dio della vita, rimuovi le pietre dei nostri egoismi, la pietra che soffoca la speranza, la pietra che schiaccia gli entusiasmi, la pietra che chiude il cuore al perdono.  Risuscita in noi la gioia la voglia di vivere, il desiderio di sognare. Facci persone di resurrezione che non si lasciano fiaccare dalla morte, ma riservano sempre un germe di vita in cui credere

Cel. Preghiamo: Ti ringraziamo Signore per averci concesso questa sera di prendere parte, pur nella durezza del nostro cuore, alla contemplazione del mistero pasquale e ti chiediamo di donarci la grazia di vivere come figli della luce e di camminare con passo sicuro sulle tue orme, per giungere accanto a te, nella gloria dove tu vivi e regni glorioso, presso il Padre con lo Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.
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